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Il ritorno all’Annuario 
per raccontare la 
complessità di SAT e 
farne memoria

di Cristian Ferrari – Presidente SAT

Correva l’anno 1874 quando, fresco di 
stampa, vedeva la luce il primo Annua-
rio della Società degli Alpinisti Triden-

tini, all’epoca da poco costituita e già pron-
ta a raccontare sé stessa. In quelle pagine, 
impaginate con cura e ricche di descrizioni 
appassionate, si raccoglievano le relazio-
ni dell’insediamento della SAT a Madonna di 
Campiglio, allora piccolo centro alpino che 
diventava punto di riferimento per l’alpinismo 
nascente in Trentino. 
L’Annuario divenne presto il contenitore pri-
vilegiato delle cronache sociali, delle esplo-
razioni, delle ascensioni e delle osservazioni 
scientifiche di soci e studiosi, imprimendo 
nella carta un patrimonio di esperienze e co-
noscenze.
Col tempo, la necessità di comunicare con 
maggiore frequenza portò alla nascita, nel 
1904, del Bollettino. Questo nuovo strumento, 
con cadenza più ravvicinata, divenne la voce 
viva della SAT: notizie dalle sezioni, resoconti 
di escursioni, studi di glaciologia, alpinismo 
e cultura della montagna, salite alpinistiche, 
firmati dalle commissioni e da autori appas-
sionati e soci alpinisti. Per decenni il Bolletti-
no ha accompagnato la vita dell’associazione, 

registrandone la storia passo dopo passo.
Oggi, nel 2025, il Consiglio centrale ha scelto 
di ritornare alla pubblicazione dell’Annuario. 
La decisione nasce dalla consapevolezza che 
la comunicazione è profondamente cambia-

ta: siti internet, newsletter e social network 
offrono aggiornamenti rapidi e capillari, ma 
proprio questa immediatezza ha finito, negli 
ultimi anni, per rendere il Bollettino meno 
tempestivo e meno centrale nel flusso infor-
mativo.

Oggi, nel 2025, il Consiglio
 centrale ha scelto di 

ritornare alla pubblicazione 
dell’Annuario. La decisione 
nasce dalla consapevolezza 

che la comunicazione è 
profondamente cambiata
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Uno spazio dove la SAT
 torna a raccontarsi con 
il passo lento e misurato 
della narrazione scritta, 

capace di dare memoria e 
prospettiva alle voci di chi 

vive la montagna ogni giorno 
e che possa anno dopo anno 
fissare su carta la storia di 

un’associazione 

L’Annuario si ripropone quindi come un mo-
mento di sintesi e di riflessione di un intero 
anno trascorso: un volume unico, distribuito 
ai soci, che raccoglie in maniera organica le 
principali attività dell’anno, le imprese alpi-
nistiche di rilievo, le ricerche e gli approfon-
dimenti scientifici, le tappe più significative 
della vita associativa. 
Uno spazio dove la SAT torna a raccontarsi 
con il passo lento e misurato della narrazione 
scritta, capace di dare memoria e prospettiva 
alle voci di chi vive la montagna ogni giorno e 
che possa anno dopo anno fissare su carta la 
storia di un’associazione che dopo il traguar-
do dei 150 anni si slancia vero il prossimo fu-
turo dando memoria al proprio passato.

Copertina del primo Annuario SAT, 1874

Il Primo Bollettino, anno 1904
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Salite sulle montagne 
e prendete le loro 
buone notizie(1) 

di Marco Benedetti

Care lettrici e cari lettori, 
dopo 30 anni mi accingo a scrivere la 
parola fine a questo lungo cammino 

che mi ha visto ricoprire il ruolo di direttore 
responsabile del Bollettino SAT e mi ha per-
messo - e non la considero fortuna da poco 
- di far collidere la passione per le montagne, 
l’alpinismo e le loro storie (motivo principale 
della mia adesione alla SAT nel lontano 1983) 
con il mio percorso professionale di giorna-
lista. 
Sono sempre stato convinto che impegnan-
dosi in un’attività di volontariato, nessuno 
sia, o debba sentirsi, insostituibile e inamo-
vibile. Ho quindi ritenuto che fosse arrivato 
il momento di concludere questa pagina e 
fare un passo di lato per lasciare spazio ad 
altri. Cosa che è di fatto avvenuta, insieme ad 
altre importanti novità riguardanti la stampa 
sociale che il nuovo Consiglio SAT ha delibe-
rato, come il presidente Ferrari spiega nelle 
pagine che precedono questo mio saluto. 
A questi 30 anni alla direzione del Bollettino 
devo aggiungerne altri 6 dalla prima nomina 
nella Commissione Bollettino nel 1988 su in-
vito di Ulisse Marzatico. Era presidente SAT, 
nonché direttore del Bollettino, Quirino Bez-
zi. Quella Commissione aveva coinvolto un 

gruppo di giovani leve del giornalismo (Leo-
nardo Bizzaro,  Roberto Bombarda,  Pierfran-
cesco Fedrizzi,  Ugo Merlo, Fabrizio Torchio), 

Bollettino SAT 1912

(1)John Muir, Our National Parks, 1901
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tutti frequentatori assidui della montagna, 
accanto a veri e propri “maestri”, di giornali-
smo e di pensiero, come Franco de Battaglia, 
Ulisse Marzatico, Achille Gadler, e l’allora 
segretario SAT Bruno Angelini referente per 
Giunta e Consiglio. 
Si cercava di raccontare la SAT con occhi 
nuovi, valorizzando l’impegno a difesa delle 
terre alte, le attività delle Sezioni, il lavoro 
delle Commissioni, il recupero della media 
montagna attraverso progetti come il San 
Vili, il Garda Brenta, le trasformazioni e le no-
vità nel mondo dell’alpinismo, prontamente 
colte anche a livello locale, con l’inarrestabi-
le apertura verso una dimensione più inter-
nazionale da un lato, e da nuovi e significa-
tivi capitoli sulle grandi pareti delle Dolomiti 
trentine dall’altro. 
Allo stesso tempo cresceva una maggiore 
attenzione per vicende e personaggi di una 
storia alpinistica spesso lasciata scivolare in 
un immeritato oblio, da imputare forse al ca-
rattere e alla personalità degli stessi prota-
gonisti poco inclini ai clamori mediatici. 
Prendo qui spunto per ricordare Annetta Ste-
nico, testimone e memoria fatta persona di 
una lunga epopea alpinistica, dagli anni ’30 
ai primi anni ’70, che nelle Dolomiti non ha 
avuto eguali e da lei puntigliosamente an-
notata, soprattutto grazie alla conoscenza 
diretta di quei protagonisti. Infaticabile rac-
coglitrice (e spesso “cacciatrice”) di docu-
mentazioni preziose ora riunite nell’Archivio 
storico della SAT, ispiratrice di tante ricerche 
diventate articoli e monografie che hanno 
arricchito tanti Bollettini, dal Campanile Bas-
so, alla Marmolada, ma altrettanto inflessibi-
le davanti agli errori (pochi per fortuna) in cui 
incappava il giovane giornalista. “Le storie - 
diceva - vanno raccontate giuste, perché la 
verità è una sola, e la devi verificare con chi 
la conosce; t’hai capì Marco?”. 100 per 100 
fact-checking, quando il termine nemmeno 
esisteva nei vocabolari, diventata una pratica 
che mi accompagna da allora in ogni mia at-
tività professionale. 

Attingo ancora ai ricordi: inizialmente i  
Bollettini non nascevano operando davan-
ti ad un computer, ma erano letteralmente 
costruiti, assemblati, quasi artigianalmente, 
pagina dopo pagina con strumenti come for-
bici e adesivo spray, ritagliando e incollando 
le colonne di testo, posizionando i bozzetti 
delle foto già a misura nella “gabbia” grafica 
creata ad hoc. 
Dirigere in questi 30 anni il Bollettino SAT, 
oltre ad essere stato un momento di forma-
zione e di ampliamento di competenze sul 
piano professionale, mi ha offerto il privilegio 
di toccare con mano la complessità e la ric-
chezza culturale, umana e valoriale di un’as-
sociazione come la SAT. 
Tutto questo grazie ai contributi spontanei, 
o richiesti e prontamente accolti, di tanti 
soci e socie, a cominciare da quanti hanno 
condiviso con me in questo arco temporale 
l’impegno all’interno della Commissione Bol-
lettino, nel raccontare personaggi, eventi so-
ciali, esperienze in terre e montagne lontane, 

Bollettino SAT 1920
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resoconti di nuove ascensioni, gite, iniziative 
e attività culturali, solidali, sportive, a favore 
dei giovani, realizzate e condivise dentro le 
proprie Sezioni.  
Grazie a questo apporto spontaneo e con-
tinuato, attraverso le pagine del Bollettino 
abbiamo raccontato questo lungo capitolo di 
storia della SAT, continuando a trasmettere 
quei valori che rimangono il fondamento del 
nostro essere soci e del riconoscerci in que-
sto sodalizio. 
Un racconto che non sarà interrotto e che ha 
già trovato con le tecnologie digitali forme 

più attuali e di immediata fruizione per docu-
mentare la SAT di oggi. 
Anche il nuovo corso della pubblicazione 
sociale è stato avviato per accompagnare 
il sodalizio nelle sfide che lo impegneranno 
a fronte di una montagna e di un ambiente 
alpino che si stanno misurando, non senza 
criticità, con l’emergenza climatica in primis 
e con nuove forme e numeri importanti di 
frequentazione, non sempre corretta e con-
sapevole, per non voler dire poco rispettosa. 
Ringrazio i soci e le socie che in questi anni 
hanno manifestato apprezzamento per il 

Bollettino, chi è stato di sti-
molo esprimendo giudizi 
critici, i presidenti e i diretti-
vi che mi hanno dato fiducia, 
tutti i componenti che nel 
corso degli anni si sono avvi-
cendati nella Commissione 
Bollettino con competenza e 
passione.  

E qui mi congedo con un 
Excelsior!

Bollettino SAT 1946

Bollettino SAT 02-1999
Monografia C. Basso

Bollettino SAT 1954
il colore in copertina

Bollettino SAT 02-1988
una nuova grafica

Bollettino SAT 3-4-2019 
l’ultima rivisitazione grafica
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Montagna, social 
e overtourism: la 
sfida di un equilibrio 
possibile
di Cristian Ferrari – Presidente SAT

Agosto 2025, siamo nel cuore dell’estate 
e le montagne del Trentino registrano 
ancora una volta numeri record di pre-

senze. Rifugi e sentieri sono animati da escur-
sionisti di ogni età, famiglie, appassionati di al-
pinismo e visitatori alla loro prima esperienza 
in quota. Un segnale di vitalità che ci rallegra, 
ma che, allo stesso tempo, pone interrogativi 
urgenti sulla gestione di questi flussi e sull’im-
patto che lasciano, visibile e invisibile.
Negli ultimi anni, un cambiamento silenzioso 
ma radicale ha trasformato il modo in cui la 
montagna viene “consumata”. La logica del 
“toccata e post” è diventata consuetudine: 
raggiungere un luogo iconico, scattare la foto 
perfetta, condividerla sui social e ripartire. I 
social network hanno aperto la montagna a un 
pubblico più ampio, ma l’hanno a volte ridotta 
ad uno sfondo estetico, privo di contesto e di 
preparazione.
Un fenomeno emblematico è quello dei bi-
vacchi: sempre più raccontati online, con foto 
accattivanti e dettagli sui percorsi, sull’acqua 
disponibile e sulle comodità. Questi conte-
nuti, se da un lato promuovono la conoscen-
za, dall’altro alimentano un sovraffollamento 
che snatura la funzione originaria di queste 
strutture: presìdi spartani di emergenza, non 

strutture ricettive. Ne derivano tensioni tra 
occupanti, problemi di sicurezza per chi arriva 
impreparato e difficoltà nella gestione di spazi 
e risorse.
L’overtourism, in quota, non è più un’ipote-
si: è una realtà che richiede risposte. La SAT 
propone di ragionare in termini di “Capacità 
di carico” delle aree montane, regolando gli 
accessi quando necessario e distribuendo le 

L’overtourism, in quota, non
 è più un’ipotesi: è una realtà 

che richiede risposte. La 
SAT propone di ragionare in 

termini di “Capacità di carico” 
delle aree montane, regolando 
gli accessi quando necessario 
e distribuendo le presenze su 
più mesi dell’anno, favorendo 

la destagionalizzazione 
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presenze su più mesi dell’anno, favorendo la 
destagionalizzazione. Non si tratta di limitare 
l’accesso, ma di garantire che la fruizione resti 
sostenibile nel tempo. Per questo, con la fon-
damentale organizzazione della sezione SAT 
di San Lorenzo in Banale la “Capacità di cari-
co” sarà l’argomento principale del Congresso 
2025 della SAT, un modo per approfondirlo, 
conoscerlo e confrontarsi su questo strumen-
to in grado forse di darci una prima misura del 
“senso del limite”.
A questo si aggiunge il peso del cambiamento 

climatico. Gli eventi estremi, il ritiro dei ghiac-
ciai, il degrado del permafrost e i crolli in alta 
quota impongono un’attenzione costante alla 
sicurezza e alla manutenzione della rete sen-
tieristica – oltre 5.600 chilometri gestiti dai 
volontari SAT – e delle strutture. L’acqua, in 
particolare, è diventata un bene sempre più 
prezioso nei rifugi: sorgenti che si prosciuga-
no nei momenti di massimo affl  usso, aumen-
to della domanda per docce e ricariche elet-
triche, tende montate nei pressi dei rifugi per 
sfruttare servizi senza pernottare.
Per aff rontare queste criticità, la SAT ha av-
viato interventi concreti: sistemi di recupero 
e risparmio idrico, impianti fotovoltaici, servizi 
igienici a secco, nuove cisterne. Ma la tecnolo-
gia non basta. Serve un cambio culturale: capi-
re che i rifugi non sono alberghi e che in mon-
tagna ogni comodità ha un costo in termini di 
energia, acqua e impatto ambientale.
Come ricordo spesso, “la montagna non è un 
museo dove entri ed esci”. Non è un’esperienza 
standardizzabile: ogni uscita è unica e richiede 
preparazione, rispetto, capacità di adattarsi e, 
se necessario, di rinunciare. Signifi ca accetta-
re il silenzio in rifugio dopo una certa ora, la 
condivisione degli spazi, il rispetto delle rego-
le non scritte che permettono a tutti di godere 
della stessa esperienza.
La montagna può essere raccontata anche sui 
social, ma senza fi ltri ingannevoli, evitando di 
trasformarla in un oggetto da consumo rapido. 
Raccontare la realtà – la fatica della salita, la 
sobrietà dei servizi, la necessità di prepararsi 
– è il miglior modo per proteggerla.
L’impegno della SAT, oggi, è lavorare perché 
bellezza e responsabilità possano convivere. 
Lo facciamo con la cura quotidiana dei sen-
tieri, la gestione attenta dei bivacchi, la ma-
nutenzione dei rifugi e, soprattutto, con un 
costante lavoro culturale. Solo così, anche in 
estati sempre più aff ollate e fragili, potremo 
garantire che resti un sentiero libero, un bi-
vacco accogliente e un orizzonte autentico da 
raggiungere.

Excelsior!

Ecco come  banalizzare l’esperienza delle 
Dolomiti - foto Davide Fellin

La montagna può essere
 raccontata anche sui social, 
ma senza fi ltri ingannevoli, 

evitando di trasformarla in un 
oggetto da consumo rapido. 

Raccontare la realtà – la 
fatica della salita, la sobrietà 

dei servizi, la necessità di 
prepararsi – è il miglior modo 

per proteggerla
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Stava, una memoria 
da coltivare 
di Carlo Ancona - Ex Magistrato del Tribunale di Trento, è stato Giudice Istruttore del processo per 
il crollo dei bacini in Val di Stava

Foto dell’Archivio Fondazione Stava 1985 Onlus

“Il disastro e lo stesso nome di Stava è il 
simbolo – ha affermato il Presidente Mat-
tarella nel trentesimo anniversario del 

disastro – di un modo gravemente sbagliato 
di concepire l’attività economica, il profitto, 
il rapporto con l’ambiente, la valutazione del 
rischio”. Quarant’anni fa, in quel luogo, crol-
lò oltre la metà di una discarica dei residui 
della lavorazione della fluorite, accumulati 
per sedimentazione; morirono 28 bambine e 
bambini, 31 ragazze e ragazzi, 120 donne e 89 

uomini, con un lutto arrecato a 64 Comuni di 
11 regioni d’Italia.
Eppure, nel numero 5 del 2024 della rivista 
del CAI, alla pagina 11, in un articolo a firma 
Servizio valanghe italiano si descrive sinteti-
camente il disastro di Stava come l’effetto di 
una “inondazione”; il disastro è stato attribu-
ito ad effetto della crisi climatica e della fata-
lità; ai miei occhi, è come se quelle persone 
fossero morte di nuovo. 
Quel giorno di domenica, il 19 luglio del 1985, 
ero in montagna, dall’altra parte del Trenti-
no. Sentii parlare di un crollo con centinaia di 
morti, e subito appresi che non si trattava di 

Il primo errore fu di collocarle
 in una valletta chiamata 

Pòzzole, per la presenza di 
molte piccole risorgive; segno 

della impermeabilità del 
suolo, che avrebbe impedito 

all’acqua contenuta nei fanghi 
sedimentati di penetrare nel 
suolo, trattenendola invece 

nelle fondamenta dei cumuli 
di fango Il mare di fango e detriti sceso lungo l’intera Val 

di Stava raggiunse Tesero
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acqua uscita da bacini, bensì di discariche a 
cielo aperto, prodotte dall’accumulo dai rifiuti 
della lavorazione della fluorite. Questa, come 
tutti i minerali, non viene estratta allo stato 
puro, ma va ripulita, o come si dice in gergo, 
arricchita; per ottenere un risultato idoneo 
al suo impiego chimico - industriale, si usa 
la flottazione, che seleziona il materiale con 
il lavaggio in molta acqua e con l’impiego di 
solventi chimici. Al termine del lavoro, l’acqua 
usata non può essere restituita ai torrenti o 
fiumi ai quali è stata prelevata, perché è alta-
mente inquinante, contiene un 6% di sabbia, 
silicati, calcite, additivi chimici; e deve essere 
decantata in una sorta di vasca a cielo aperto, 
ove il materiale solido lentamente va fondo, 
mentre l’acqua liberata dalle impurità viene 
eliminata mediante sfioramento dalla super-
ficie.
In questo modo le discariche si crearono da 
sole, per sedimentazione, a partire dal 1962. 
Il primo errore fu di collocarle in una valletta 

chiamata Pòzzole, per la presenza di molte 
piccole risorgive; segno della impermeabili-
tà del suolo, che avrebbe impedito all’acqua 
contenuta nei fanghi sedimentati di penetra-
re nel suolo, trattenendola invece nelle fon-
damenta dei cumuli di fango. Utilizzando la 
sabbia più asciutta ottenuta centrifugando la 
fanghiglia, si crearono dei precari ripari dalla 
parte di valle, che contenevano verso monte 
il modesto specchio d’acqua in cui avveniva 
la decantazione. Con il tempo, le sabbie si ac-
cumularono, sia pure non per trasporto mec-
canico ma per lento deposito; al momento del 
crollo i rilevati erano diventati due, uno so-
pra l’altro; avevano oltre venti anni di età, ed 
erano alti complessivamente oltre cinquanta 
metri, divisi a metà tra bacino inferiore e su-
periore; per un totale di circa 300 mila metri 
cubi di materiale, di cui 168.000 crollarono. 
Nel 1975 il sindaco del comune di Tesero, a 

fronte della richiesta di ampliamento verso 
monte della discarica, aveva chiesto agli or-
gani di controllo della Provincia di Trento se 
potesse considerarsi garantita la sua stabili-
tà. I competenti funzionari della PAT girarono 
la richiesta alla stessa società mineraria; ed il 
tecnico incaricato iniziò il suo lavoro manife-
stando meraviglia per il fatto che essa fosse 
ancora in piedi, nonostante la sua altezza e la 

Quel giorno di luglio 
di dieci anni dopo, le forze 

della gravità vinsero la 
loro battaglia sulle forze 

dell’attrito, e le sabbie mai 
asciugate né consolidate della 
discarica scesero verso la valle 

del rio Stava

I due bacini dopo il crollo del  19 luglio 1985

I due bacini di Prestavel in Val di Stava
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eccessiva inclinazione delle pendenze verso 
valle. Dispose l’arretramento di alcuni metri 
dell’argine superiore, così migliorandone la 
stabilità; e con questo accorgimento permi-
se di continuare a utilizzare ed accrescere il 

cumulo delle discariche, fino al crollo. Final-
mente, quel giorno di luglio di dieci anni dopo, 
le forze della gravità vinsero la loro battaglia 
sulle forze dell’attrito, e le sabbie mai asciu-
gate né consolidate della discarica scesero 
verso la valle del rio Stava; con un effetto di 
accelerazione progressiva esse si trasforma-
rono in una lingua di fango, che procedendo a 
venticinque metri al secondo tutto distrusse 
ed uccise al suo passaggio.
L’istruttoria venne passata al mio ufficio nel 
settembre, e mi impegnò per oltre un anno. 
Oggi, dopo tanto tempo, quella faticosa e 
coinvolgente esperienza professionale ed 
umana mi pare trasfigurata; la leggo come 
una metafora dei limiti del progresso dell’uo-
mo, della sua incapacità di conoscenza, e della 
impotenza a porre rimedio alle conseguenze 
dei nostri errori.
Anzitutto, era messo in chiaro il limite al no-
stro sistema di sviluppo, basato sulla crescita 
quantitativa della produzione per la soddisfa-
zione di bisogni in gran parte indotti. I due ri-
levati di sabbia esprimevano la insensatezza di 
una crescita proiettata all’infinito; scelte quo-
tidiane innocenti ed inconsapevoli (ogni gior-
no si aggiungevano solo pochi innocui chili di 
sabbia), nel loro accumularsi lento negli anni, 
erano arrivate a determinare una tremenda 
minaccia sulla vita di una valle. Quando gli 

Oggi, dopo tanto tempo,
 quella faticosa e coinvolgente 

esperienza professionale ed 
umana mi pare trasfigurata; 
la leggo come una metafora 

dei limiti del progresso 
dell’uomo, della sua 

incapacità di conoscenza, 
e della impotenza a porre 

rimedio alle conseguenze dei 
nostri errori

Questo avvenne a Stava; 
ma ormai abbiamo la certezza 

che su scala planetaria le 
nostre scelte economiche, 

politiche, produttive, stiano 
addensando un pericolo della 
stessa consistenza sul futuro 

dell’umanità
I primi soccorsi in Val di Stava
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equilibri si ruppero, il danno fu causato dalla 
quantità di tale accumulo; e quindi l’effetto fu 
tanto più catastrofico, quanto più si era persi-

Il principale imputato,
 responsabile del settore 

miniere della Montedison 
e poi amministratore della 

Fluormine, nell’interrogatorio 
mi dichiarò che non riteneva 
suo dovere aggiornarsi sui 

problemi tecnici di sicurezza 
posti dalla coltivazione delle 

miniere. In quella risposta era 
condensata tutta la cultura 

dominante allora come oggi, 
tesa al profitto immediato 

ed indifferente al futuro, alla 
salute ed alla vita umana

stito nella condotta. 
Questo avvenne a Stava; ma ormai abbiamo 
la certezza che su scala planetaria le nostre 
scelte economiche, politiche, produttive, stia-
no addensando un pericolo della stessa consi-
stenza sul futuro dell’umanità, e che tutti i cor-
rettivi proposti non siano altro che sistemi per 
ritardare la resa dei conti, ma anche per ren-
derne più gravi gli effetti. Non è facile ridurre 
tale rischio, e non solo per ragioni economiche 
e sociali obiettive, ma per un limite culturale. 
Il principale imputato, responsabile del settore 
miniere della Montedison e poi amministratore 
della Fluormine, nell’interrogatorio mi dichiarò 
che non riteneva suo dovere aggiornarsi sui 
problemi tecnici di sicurezza posti dalla col-
tivazione delle miniere. In quella risposta era 
condensata tutta la cultura dominante allora 
come oggi, tesa al profitto immediato ed indif-
ferente al futuro, alla salute ed alla vita uma-
na; allora, come oggi, a dominare la scena è 
la urgenza di modernizzazione, intesa come 
esigenza di concorrere nel mercato globale, e 
l’indifferenza per i costi umani delle scelte ef-
fettuate. 
Nel mio lavoro mi trovai subito di fronte ad 
un altro limite, quello della conoscenza uma-
na, a fronte di fenomeni che divengono ancor 
più complessi se in essi interferisce l’opera 
dell’uomo. 

La sede della Fondazione Stava 1985
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Con la cancellazione
 dell’evidenza delle tracce 

anche la memoria si 
affi evolisce, ed è rischio 
grave, perché nel rifi uto 

della memoria si nasconde il 
rifi uto della responsabilità del 
proprio futuro, il consapevole 

desiderio nichilista di 
vivere nella illusione di un 

indifferente ed eterno presente

Come per tante altre materie, ignoravo ogni 
rudimento di fi sica meccanica, di geologia e 
idraulica, di ingegneria delle miniere; aff ron-
tai anche in quella occasione la mia inade-
guatezza, scoprii argomenti e nozioni di cui 
non avevo neppure sospettato l’esistenza. 
Ma compresi che il problema non era solo mio 
personale: periti e consulenti si scontravano 
tra loro non solo per i rispettivi ruoli, ma per-
ché molti avvenimenti erano obiettivamente 
incerti, e non potevano essere spiegati con si-
curezza. Soprattutto, nessuno ha mai chiarito 
come sia avvenuto che un duplice rilevato, che 
in superfi cie per eff etto della evaporazione 
appariva asciutto e sabbioso, in pochi secondi 
si trasformò in una enorme massa semifl uida, 

capace di scendere a valle alla velocità di ven-
ticinque metri al secondo. 
Infi ne, i giudici: essi hanno (abbiamo) fatto, 
con fatica, il loro lavoro; accertato le responsa-
bilità penali, irrogando condanne che nessuno 
ha scontato, e distribuendo risarcimenti del 
danno per decine di miliardi di vecchie lire, che 
hanno arricchito soprattutto alcuni studi lega-

li; e scritto pagine di diritto interessanti. Han-
no assolto al loro piccolo dovere, insomma, si 
sono occupati dei problemi tecnici e giuridici. 
Rispettando il loro dovere istituzionale, non si 
sono pronunciati su questo argomento; e an-
che per questa ragione, forse, nessuno ricorda 
più che a causare il disastro concorsero scelte 
politiche ed amministrative: qualcuno decise 
di trasformare una valle alpina in una pattu-
miera. Ma l’autonomia trentina è troppo ricca 
per tollerare cicatrici vistose, e oramai da al-
meno un decennio nel territorio non vi è più 
traccia dei fatti; la ferita a cielo aperto lasciata 
ad ammonimento e testimonianza dell’ac-
caduto non c’è più: al suo posto lo sguardo si 
riposa su un dolce pendio erboso ingentilito 
da un leggero rimboschimento. Per rivederlo, 
occorre fermarsi nella sede della Fondazione 
Stava 1985, collocata ai piedi della valletta 
che fu usata come una pattumiera; qui si può 
leggere ed apprendere della morte e dello sta-
zio di tanti corpi, di una valle stravolta, di una 
macchia che allora sembrava indelebile. 
Con la cancellazione dell’evidenza delle tracce 
anche la memoria si affi  evolisce, ed è rischio 
grave, perché nel rifi uto della memoria si na-
sconde il rifi uto della responsabilità del pro-
prio futuro, il consapevole desiderio nichilista 
di vivere nella illusione di un indiff erente ed 
eterno presente. 
Oramai, con gli anni che passano, penso a 
Stava sempre meno di frequente; talvolta mi 
commuovo, e non solo perché quel ricordo mi 
riporta ad un’età diversa, ma perché non posso 
dimenticare la desolazione lunare di quei luo-
ghi violentati, le centinaia di cadaveri straziati 
o a brandelli, la disperazione dei parenti che 
attraverso la descrizione di un anello si con-
tendevano la appartenenza al proprio caro 
scomparso di un braccio. 
È dovere dell’uomo guardare in avanti, vivere 
per il futuro; ma non si possono nutrire speran-
ze se non si coltiva il ricordo dei fatti piccoli e 
grandi, signifi cativi della storia di una comu-
nità come della formazione umana e profes-
sionale di un giudice. 

Le attività che abbiamo
finanziato a favore dello
sport sono più di 2.500

I progetti di volontariato
che abbiamo sostenuto
sono più di 800

Le iniziative che abbiamo
promosso nel campo della 
cultura sono più di 2.200

casserurali.it

Le Banche
dal cuore trentino
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Le attività che abbiamo
finanziato a favore dello
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che abbiamo sostenuto
sono più di 800

Le iniziative che abbiamo
promosso nel campo della 
cultura sono più di 2.200

casserurali.it

Le Banche
dal cuore trentino

D
at

i a
nn

ua
li 

ag
gr

eg
at

i d
is

po
ni

bi
li 

al
 5

.6
.2

5



16      B O L L E T T I N O  S AT

Ghiacciai del 
Trentino. Ecosistemi 
di alta quota tra 
storia e ricerca
Il libro curato da Cristian Ferrari e Alberto Carton per 
Cierre Edizioni e Società Alpinisti Tridentini, esce nell’Anno 
internazionale per la protezione dei ghiacciai come opera di 
riferimento e di sintesi. 

La SAT ha voluto raccogliere, per la prima 
volta in un unico volume, il contributo di 
tutto il mondo della ricerca che in Tren-

tino studia il ghiaccio e le sue innumerevoli 
eredità: dai ghiacciai ancora vivi alle tracce la-
sciate dal loro ritiro, fino alle aree periglaciali 
lasciate libere dopo il ritiro conseguente alla 
fine dell’ultima glaciazione. Qui si incontrano 
discipline diverse geomorfologia, storia, bo-
tanica, zoologia, cartografia – che indagano 
come uomo, flora e fauna si sono mossi nel 
tempo attorno agli ambienti glaciali. Ampio 

Qui si incontrano discipline
 diverse geomorfologia, 

storia, botanica, zoologia, 
cartografia – che indagano 
come uomo, flora e fauna si 

sono mossi nel tempo attorno 
agli ambienti glaciali

Ghiacciaio Vedretta Rossa: Confronto fotografi-
co 1934 (Archivio fotografico Comunità di Pejo) - 
2022 (foto Cristian Ferrari)  La fotografia è scat-
tata a monte del cantiere della diga del Careser
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spazio è dedicato a strumenti di conoscenza 
e divulgazione come i percorsi glaciologici, 
analizzati sia dal punto di vista glaciologico, 
ma anche botanico, i centri glaciologici, e le 
ricerche di vari enti per far scoprire anche le 
forme di ghiaccio spesso nascosto alla vista, 
ma cruciale come riserva idrica e elemento di 
stabilità del territorio. Particolare attenzione 
è quindi rivolta al permafrost, ai rock glacier e 
al ghiaccio ipogeo, quest’ultimo in gran parte 
localizzato nelle Dolomiti di Brenta.
Il volume racconta anche l’evoluzione della 
rappresentazione cartografica: dalle prime 
mappe, spesso basate su racconti e misure 
grossolane, fino alle più recenti elaborazioni 
con dati satellitari e modelli digitali di eleva-
zione, che permettono di conoscere con pre-
cisione la superficie glacializzata sul nostro 
territorio. Centrale è l’analisi dell’evoluzione 
dei grandi corpi glaciali attraverso confronti 

Panoramica della parte valliva del ghiacciaio di La Mare nell’Alta Val di Pejo, tra il 1882 (Foto Giovanni 
Battista Unterveger) e il 2024  (foto Cristian Ferrari) 

Pian di Neve, agosto 2025. Il grande caldo 
prolungato ha consumato la copertura nevosa 
mettendo in evidenza il reticolo di crepacci -  
foto Cristian Ferrari



18      B O L L E T T I N O  S AT

Cristian Ferrari e Alberto Carton 
Ghiacciai del Trentino. Ecosistemi di alta 
quota tra storia e ricerca
Pagine 532
llustrazioni a colori e in B/N
Cierre-SAT, 2025
Prezzo euro: 58,00;  
Soci e Sezioni SAT: euro 48,00

fotografici: immagini d’archivio preziose – dal 
fondo di Vittorio Sella e dell’Archivio Ferrari 
dalla Fondazione Sella a Biella, dagli archivi 
della Soprintendenza (soprattutto fondi Gar-
bari, Pedrotti) e della SAT (Unterveger, Steni-
co), dell’Istituto Geografico Militare di Firenze 
e dell’Archivio fotografico Comunità di Pejo – 
sono state replicate dagli operatori glaciolo-

Il risultato è un’opera corale 
che unisce rigore scientifico, 

memoria storica e forza 
narrativa: un atlante e un 
saggio insieme, capace di 
mostrare la fragilità e la 
bellezza delle alte quote

Ghiacciaio di Lares: Confronto fotografico 1961 
(foto Cristofolini Fabio) - 2022 (foto Cristian 
Ferrari) verso la Cima del Carè Alto.

gici dallo stesso punto di ripresa, offrendo un 
impatto visivo immediato e potente del cam-
biamento in atto.
Il risultato è un’opera corale che unisce rigo-
re scientifico, memoria storica e forza narra-
tiva: un atlante e un saggio insieme, capace 
di mostrare la fragilità e la bellezza delle alte 
quote, e di offrire al lettore strumenti concreti 
per comprendere e proteggere ciò che resta 
di un patrimonio unico. Presentato al Trento 
Film Festival, il libro si colloca nelle importanti 
pubblicazioni della SAT, come testimonianza 
e monito: un invito a guardare oltre il presen-
te, per immaginare un futuro in cui il ghiaccio 
continui a essere parte viva del paesaggio al-
pino che in questo periodo è in veloce muta-
zione.
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I sentieri di Alcide
I tre itinerari sui passi di De Gasperi nel Tesino, in val di Fiemme 
e in val di Sella sono frutto della collaborazione tra SAT e 
Fondazione Trentina Alcide De Gasperi. Sono accompagnati da 
un audio-racconto a tappe con la voce dell’attore Andrea Castelli

Montagna e politica, Alcide De Gaspe-
ri le amò entrambe con un rispetto 
profondo. Da questo legame è nato il 

progetto “I Sentieri di Alcide”: tre escursioni, 
accompagnate ciascuna da un audio racconto 
a tappe - con la voce dell’attore Andrea Castel-
li - nel Tesino, in Val di Fiemme e in Val di Sella. 
Luoghi cari allo statista per immergersi nella 
natura e per meditare su valori quali l’ascol-
to, la pazienza e la responsabilità, mettendo 
in connessione la cultura della montagna e il 
senso dell’impegno per la propria comunità.  
Questo progetto nasce dall’unione delle sen-
sibilità di SAT e Fondazione Trentina Alcide De 
Gasperi, con il supporto fondamentale della 

Commissione sentieri SAT che, grazie all’im-
pegno di numerosi volontari e volontarie, ha 
reso possibile la realizzazione dei sentieri in-
dividuati.
Il “Sentiero dell’Ascolto” è il primo percorso: 
parte dal Museo Casa De Gasperi in centro 
a Pieve Tesino e si concentra sugli anni della 
formazione dello statista. È stato inaugurato 
nell’ambito dell’annuale appuntamento della 
Lectio degasperiana, in programma lunedì 18 
agosto alle 17 nel Centro polifunzionale di Pie-
ve Tesino.  I due successivi Sentieri – il “Sen-
tiero della Pazienza” a Predazzo e il “Sentiero 
della Responsabilità” in Val di Sella – verran-
no inaugurati nel 2026.
Il “Sentiero dell’ascolto”,  definisce un itinera-
rio ad anello di 13 chilometri, individuato dai 
segnavia E331-E331A-E331B, che porta alla 
cima del Monte Silana (1656 m s.m.), da cui 
la vista spazia sull’intero Altopiano del Tesi-
no a meridione e sul gruppo di Cima d’Asta a 
settentrione. 
Si parte da Pieve Tesino (845 m s.m.) e si sale 
al Monte Silana passando per i Prati di Silana 
(1105 m s.m.) lungo il versante sud della mon-
tagna. Sulla cima una piccola baita al centro 
dell’attiguo Pra della Madonna offre possibili-
tà di riparo in caso di necessità. Si scende poi 
lungo il versante nord seguendo una ex mu-
lattiera militare fino a Castel dei Corni (1268 
m s.m.) e si prosegue a nord fiancheggiando il 
Biotopo “I Mughi”. Infine passando sul ripido 
fianco orientale del massiccio si risale legger-
mente passando a monte delle “Grave”, colle-
gandosi ai Prati di Silana per scendere lungo 

Il “Sentiero dell’ascolto”
  definisce un itinerario ad 

anello di 13 chilometri, 
individuato dai segnavia 

E331-E331A-E331B, che porta 
alla cima del Monte Silana 

(1656 m s.m.), da cui la vista 
spazia sull’intero Altopiano 

del Tesino a meridione e 
sul gruppo di Cima d’Asta a 

settentrione
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il percorso di salita fino a Pieve al Museo Casa 
De Gasperi.
Durante il cammino,  su ciascun itinerario, si 
andranno ad incontrare alcuni punti d’ascolto 
fruibili inquadrando un QR Code o diretta-
mente da un pdf interattivo.  Tutte le informa-
zioni e gli audioracconti da ascoltare sono su 
sat.tn.it/i-sentieri-di-alcide/.

Per Cristian Ferrari, presidente della SAT, “Al-
cide De Gasperi è stato un uomo profondamen-
te legato alla montagna, che ha saputo trasfor-
mare in visione politica i valori appresi tra i suoi 
sentieri: la sobrietà, la tenacia, il rispetto dei 
tempi lunghi e del bene comune. Con l’inaugu-
razione di questi percorsi, desideriamo onorare 
non solo la sua figura di statista, ma anche il 
suo radicamento nelle terre alte del Trentino. 
Camminare oggi ‘sui passi di Alcide’ significa 
riscoprire un modo diverso di vivere la monta-
gna: più lento, più consapevole, più attento. È 
un invito a riflettere, ad ascoltare il silenzio e 
a lasciarsi ispirare da un uomo che ha saputo 
salire in alto restando sempre con i piedi per 
terra”.

Sceneggiatura e dialoghi degli audioracconti 
sono stati curati da Marco Odorizzi, direttore 
della Fondazione Trentina Alcide De Gasperi, 
con la consulenza di Jacopo Giacomoni, Pao-
la Bertoldi: “La figura di Alcide De Gasperi oggi 
sta tornando prepotentemente a imporsi quale 
modello ispiratore per chi ha a cuore la politi-
ca, la democrazia e il bene comune. La sua è 
una personalità ricca, capace di farsi scoprire in 
modi diversi e con declinazioni molto più sfac-

Sul Sentiero  di Alcide - foto Marco Gober

Alcide De Gasperi è stato
 un uomo profondamente 

legato alla montagna, che ha 
saputo trasformare in visione 
politica i valori appresi tra i 
suoi sentieri: la sobrietà, la 
tenacia, il rispetto dei tempi 

lunghi e del bene comune
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cettate di quelle che normalmente si conosco-
no. Su questa scia e inseguendo un’intuizione 
del nostro Presidente, Beppe Tognon, da alcuni 
anni la nostra Fondazione ha iniziato a ragiona-
re sulle profonde corrispondenze che si realiz-
zano in De Gasperi tra spiritualità della monta-
gna e cultura politica. Appassionato alpinista e 
socio SAT, De Gasperi imparò dalla montagna 
valori importanti che trasfuse nel suo modo di 
fare e vivere la politica. I Sentieri di Alcide na-
scono per raccontare questa corrispondenza 
e per ricordare al Trentino (e non solo), che la 
montagna è un patrimonio prezioso: non solo 
un luogo di cui godere, ma una compagna di 
vita, che ci parla ed educa”.

Museo Casa De Gasperi - foto Marco Gober

Per entrare nei dettagli tecnici la parola a 
Franco Buffa, vicepresidente della Commis-
sione Sentieri della SAT. “La Commissione 
Sentieri tramite il Gruppo Intervento Sentie-
ri (GIS) e in collaborazione con la Sezione del 
Tesino ha individuato, progettato e realizzato 
i percorsi scelti per la creazione del ‘Sentiero 
dell’Ascolto’ sul Monte Silana. 
I volontari della SAT hanno contribuito com-
plessivamente con circa 400 ore di lavoro, pari 
a 50 giornate uomo. Lungo il percorso sono 
posizionate le classiche tabelle segnavia della 
SAT con le mete e i tempi per raggiungerle ed 
in punta il logo de ‘I sentieri di Alcide’ rappre-
sentante il profilo del viso di Alcide De Gasperi. 
È un’escursione che non presenta difficoltà tec-
niche particolari, è comunque impegnativa per 
il dislivello complessivo di 960 metri.  
Il tratto a monte delle Grave presenta un pas-
saggio leggermente esposto dove è bene pre-
stare attenzione. Si può scegliere di ridurre di-
slivello e lunghezza dell’itinerario accedendo al 
Monte Silana dalla Val Malene o da Castel dei 
Corni percorrendo un piccolo anello di 400 m 
di dislivello”.

Appassionato alpinista e socio
 SAT, De Gasperi imparò dalla 
montagna valori importanti 
che trasfuse nel suo modo di 

fare e vivere la politica
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Foto di Alberto Bregani

I fotografi  della 
SAT

ALEXANDER LA GUMINA

Mi chiamo Alex e la mia passione per la mon-
tagna è nata in età non proprio precoce, intor-
no ai vent’anni, in modo spontaneo e senza 
una guida. Un cammino iniziato in autonomia, 
spesso in tranquilla solitudine, ma che nel 
tempo mi ha portato a conoscere molte per-
sone che condividono i miei stessi interessi 
e passioni. Sono state proprio la curiosità e 
la voglia di scoperta a farmi muovere i primi 
passi, spingendomi ogni volta un po’ più in là. 
E da allora, non mi sono più fermato.

Sono tesserato SAT da oltre 15 anni. Alla pas-
sione per la montagna – intesa non solo come 

escursioni e trekking, ma anche come attività 
all’aria aperta, esplorazione e osservazione – 
ho affi  ancato quella per la fotografi a. È stato 
un incontro naturale, silenzioso come certe 
albe in quota, che con il tempo si è trasfor-
mato anche in una professione: oggi realizzo 
servizi fotografi ci, virtual tour e mappature a 
360° di sentieri, percorsi ciclabili e itinerari 
immersi nella natura. 
Racconto il Trentino – e non solo – con uno 
sguardo curioso e rispettoso, cercando di re-
stituire, attraverso le immagini, la meraviglia 
che ci circonda. Vivere in una terra così ricca 
di ambienti naturali, cultura alpina e paesaggi 
mozzafi ato è un privilegio. 

Alla passione per la
 montagna – intesa non solo 
come escursioni e trekking, 

ma anche come attività 
all’aria aperta, esplorazione 

e osservazione – ho affi ancato 
quella per la fotografi a. 

È stato un incontro naturale, 
silenzioso come certe albe in 

quota
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Ogni giorno sento la fortuna di potermi con-
frontare con questa bellezza, di avere la 
montagna a portata di passo, e di poterla 
raccontare attraverso ciò che faccio, con il 
mio lavoro e le mie passioni. Ciò che più mi 
aff ascina della montagna è proprio la possi-
bilità di mettersi alla prova: non per spirito di 
competizione, ma per conoscersi meglio. Ca-
pire chi sei quando sei solo, in salita, con lo 
zaino sulle spalle e il silenzio tutt’intorno. Il 
Trentino è un luogo che regala molto a chi sa 
osservare, camminare con rispetto e lasciarsi 
sorprendere. 
E la SAT, nel mio percorso, è sempre stata un 
punto di riferimento solido: come una traccia 
ben segnata.

Ogni giorno sento la fortuna
 di potermi confrontare con 

questa bellezza, di avere 
la montagna a portata di 

passo, e di poterla raccontare 
attraverso ciò che faccio, con 
il mio lavoro e le mie passioni
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ANGELA BONADIMAN

Mi chiamo Angela e sono nata ai piedi della 
Paganella. Ho passato quasi trent’anni ve-
dendo il sole sorgere e tingerla di rosso, per 
poi osservarlo scomparire dietro ai suoi alti 
profi li. 
Perfi no ora che mi sono spostata più in là alzo 
lo sguardo per cercarla, vedere se ha il capel, 
se la dolomia è fi ammante, se ci ha nevicato 
sopra o se invece è baciata dal sole. 
La Paganella e in generale le montagne del 
Trentino sono uno sfondo meraviglioso, quel-
lo che cerchi quando torni dalle ferie, mentre 
risali dalla grigia pianura. 
Fin da piccola le ho scalate, con poca attrez-
zatura e tante buff e ai piedi. 
Ci sono stati poi anni che mi hanno tenuta 
lontana - tra studio, sport, mesi all’estero - ma 
da quando ho iniziato a lavorare come biotec-
nologa e spendo ore chiusa all’interno dei la-
boratori, non vedo l’ora che sia il weekend per 

Alcune foto non sembrano
 vere da tanto sono belle, altre 

purtroppo non riusciranno 
mai a rendere il vero, forse 

perché uno scatto non 
racconta tutto il viaggio che si 

è fatto per rubarlo

tornare a stare all’aria aperta e camminare 
su quelle montagne. I colori che sprigionano 
sia d’estate che d’inverno sono meravigliosi e 
ogni volta diff erenti, per questo mi piace fo-
tografarle. 
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Alcune foto non sembrano vere da tanto sono 
belle, altre purtroppo non riusciranno mai a 
rendere il vero, forse perché uno scatto non 
racconta tutto il viaggio che si è fatto per 
rubarlo. La tanta fatica ripagata poi con un 
panino in vetta, il silenzio del bosco o prima 
dell’alba, un animaletto che scappa via, sono 
solo alcune delle tante emozioni che ti ri-
empiono dentro e che solo la montagna ti sa 
dare. 
Le fotografi e riescono anche a farti capire 
quanto la montagna sia un bene da preserva-
re e quanto siamo piccoli rispetto a lei. 
Come ama sempre dire mio papà mentre sia-
mo in cammino “Queste rocce hanno milioni 
di anni, erano qui prima che noi esistessimo, 
hanno visto tante persone passare e chissà 
quante ne vedranno quando noi non ci sare-
mo; loro saranno ancora qui.”
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Gianmarco Tamberi, 
campione olimpico di salto in alto.

Nella vita scegliere di saltare è più semplice se hai qualcuno su cui 
poter contare. Per questo in ogni “salto di vita” ITAS Mutua è al tuo fianco. 
Gianmarco Tamberi, campione olimpico di salto in alto, lo sa bene.

gruppoitas.it

INSIEME
          SALTARE 
È PIÙ SEMPLICE

Scopri di più 
sul nostro sito
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Un nuovo presidio per 
la cultura glaciale:  
il Centro Glaciologico 
Careser
Commissione Glaciologica SAT

Negli ultimi decenni i cambiamenti clima-
tici hanno impresso un’accelerazione 
senza precedenti alla trasformazione 

delle terre alte. I ghiacciai, simboli millenari di 
equilibrio e riserva d’acqua, stanno arretrando 
a ritmi mai osservati prima. Questa evoluzio-
ne, ormai evidente anche a chi frequenta sal-
tuariamente la montagna, è per la SAT motivo 
di riflessione e di azione. Attraverso il lavoro 

della propria Commissione Glaciologica, la 
Società degli Alpinisti Tridentini ha intrapre-
so un percorso che unisce ricerca scientifica, 
divulgazione e valorizzazione culturale degli 
ambienti alpini e glacializzati, con l’obiettivo 
di far conoscere, comprendere e preservare un 
patrimonio naturale e culturale in rapida tra-
sformazione.
In questa visione si colloca un iter di progetti 

Il gruppo degli operatori della Commissione glaciologica in posa davanti all’ingresso del Centro 
Glaciologico Careser - foto di Massimo Santoni
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Qui si trova uno dei ghiacciai
 più studiati d’Italia, il 

Ghiacciaio del Careser, che 
vanta la serie storica più 

lunga di bilanci di massa nel 
nostro Paese. Un autentico 
laboratorio a cielo aperto, 
che ha permesso negli anni 
di raccogliere dati preziosi 
sulla dinamica glaciale e 

sugli effetti del cambiamento 
climatico in alta quota

che ha preso avvio già alcuni anni fa, con il 
rinnovato allestimento del Centro Glaciologi-
co “Julius Payer” in Val Genova, nel cuore del 
Parco Naturale Adamello Brenta, inaugurato 
il 1° settembre 2023. Uno spazio che racconta 
la storia e le caratteristiche dei ghiacciai della 
zona dell’Adamello e del Trentino in genere, 
offrendo al pubblico un punto di incontro tra 
conoscenza scientifica e esperienza diretta 
dell’alta montagna.
Sulla scia di quell’esperienza positiva, e gra-
zie a una collaborazione sempre più stretta 
tra la SAT e il Comitato di Coordinamento del 
Parco Nazionale dello Stelvio settore Trenti-
no, è nato un nuovo progetto: il Centro Glacio-
logico Careser, inaugurato il 27 luglio 2025 a 
2.600 metri di quota, nei pressi della diga del 
Lago Careser, in Val de la Mare, ai piedi del 
Cevedale.
La scelta di questa localizzazione non è ca-
suale. Qui si trova uno dei ghiacciai più studiati 
d’Italia, il Ghiacciaio del Careser, che vanta la 
serie storica più lunga di bilanci di massa nel 
nostro Paese. Un autentico laboratorio a cielo 
aperto, che ha permesso negli anni di racco-

gliere dati preziosi sulla dinamica glaciale e 
sugli effetti del cambiamento climatico in alta 
quota. La diga e l’ex edificio di servizio, messi 
a disposizione dal Gruppo Dolomiti Energia, si 
affacciano su un territorio ricchissimo d’ac-
qua, alimentato dalle sorgenti e dai residui 
glaciali circostanti.
Il percorso espositivo del Centro Glaciologi-
co si sviluppa attraverso 22 pannelli tematici 
che conducono il visitatore in un viaggio dal-
la più semplice spiegazione della morfologia 
di un ghiacciaio all’inquadramento delle aree 
glacializzate del Trentino. I contenuti sono ar-
ricchiti da confronti fotografici storici e attuali, 
resoconti delle misure frontali e dei bilanci di 
massa sui principali ghiacciai, approfondimen-
ti sulle zone liberate dal ghiaccio e oggi inte-
ressate da fenomeni di permafrost o di rock 
glacier, fino alle incursioni nella botanica delle 
specie pioniere e nella microbiologia degli am-
bienti periglaciali. Non mancano capitoli dedi-
cati alla storia delle esplorazioni, all’archeolo-
gia delle alte quote e all’utilizzo idroelettrico 
dell’acqua di fusione glaciale.
Il tutto è arricchito da due modelli in legno in 
scala: uno dedicato al ghiacciaio de La Mare 
e alle sue imponenti morene frontali, l’altro al 
ghiacciaio del Careser fino alla diga, zona che 
durante la Piccola Era Glaciale era completa-
mente occupata dal ghiaccio. La realizzazione 
di questi modelli è stata resa possibile an-
che grazie a un progetto di alternanza scuo-

Edificio della diga del Careser messo a disposi-
zione dal Gruppo Dolomiti Energia per ospitare 
il Centro Glaciologico - foto di Massimo Santoni
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la-lavoro con il Liceo Artistico “A. Vittoria” di 
Trento, che ha curato la colorazione di uno dei 
plastici restituendo una resa realistica del pa-
esaggio, insieme al contributo dell’artista Gia-
como Valorz.
Il nuovo Centro Glaciologico è oggi il secondo 
(ed uno dei pochi in quota) in Trentino e vuo-
le essere una porta d’accesso, in quota, alla 
conoscenza scientifica legata al mondo dei 
ghiacciai. Valorizza l’operato congiunto di nu-
merosi enti di ricerca che operano in Trentino, 
raccogliendo in un unico spazio divulgativo il 
frutto di anni di studi e monitoraggi.

La sua apertura rappresenta un ulteriore pas-
so nel percorso che la SAT ha intrapreso per 
trasformare la consapevolezza ambientale in 
un impegno concreto. Offrendo strumenti di 
lettura del paesaggio e testimonianze dirette 
di ciò che sta accadendo alle nostre montagne, 
il Centro Glaciologico Careser non è soltanto 
un luogo di visita: è un presidio culturale, un la-
boratorio di idee e un invito a custodire ciò che 
ancora rimane di un patrimonio unico e fragile.

Un momento dell’inaugurazione da parte delle 
autorità - foto di Massimo Santoni

Particolare dei due modellini in scala in legno 
dei ghiacciai della Mare e del Careser - foto di 
Massimo Santoni

Il tutto è arricchito da due
 modelli in legno in scala: 

uno dedicato al ghiacciaio de 
La Mare e alle sue imponenti 

morene frontali, l’altro al 
ghiacciaio del Careser fino 
alla diga, zona che durante 
la Piccola Era Glaciale era 

completamente occupata dal 
ghiaccio

Il nuovo Centro Glaciologico
 è oggi il secondo (ed uno dei 
pochi in quota) in Trentino 

e vuole essere una porta 
d’accesso, in quota, alla 

conoscenza scientifica legata 
al mondo dei ghiacciai
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Una lezione  
da non dimenticare
Commissione Tutela Ambiente Montano SAT

L’estate passata ha segnato un anniversa-
rio importante per la storia del Trentino: 
il 19 luglio si sono infatti tenute le cele-

brazioni in memoria dalla strage di Stava, dove 
40 anni fa, l’ondata di fango generata dal crollo 
dei bacini di decantazione della miniera di Pre-
stavel causò la morte di 268 persone.
Nei giorni successivi all’accaduto, mentre scan-
dalo e indignazione travolgevano l’intera mac-
china amministrativa, alle grida di dolore dei 
famigliari delle vittime si affiancò ben presto 
una seconda voce, che in maniera altrettanto 
perentoria invocava un rinnovato impegno nel-
la salvaguardia del territorio e l’interruzione di 
quello sfruttamento indiscriminato della na-
tura che, con impietosa puntualità, non aveva 
mancato di presentare il suo salatissimo conto.
A quel tempo, la reazione della politica non 
si fece attendere, individuando nella figura di 
Walter Micheli uno dei suoi protagonisti in-
discussi. Posto alla guida del neo configurato 
assessorato “al Territorio, Ambiente e Foreste”, 
inaugurò una stagione segnata da provvedi-
menti e leggi tanto lungimiranti quanto all’a-
vanguardia: la legge sui Biotopi (1986), il nuovo 
Piano Urbanistico provinciale con la definizio-
ne delle aree di tutela ambientale e delle zone 
a rischio (1987), la legge sulla valutazione di 
impatto ambientale e quella sull’ordinamento 
dei parchi naturali (1988), il testo unico delle 
leggi provinciali contro ĺ inquinamento dell’a-
ria, acqua e suolo, la legge per il ripristino am-
bientale (1991), l’istituzione del Centro di ecolo-
gia alpina (1992)…
Rileggere oggi questo elenco suscita più di una 

riflessione, specialmente se si guarda a come 
negli ultimi anni il nostro rapporto con gli am-
bienti montani sia andato evolvendo e a come 
anche quel desiderio di tutela scatenato dalla 
tragedia di Stava si stia attenuando, man mano 
che anche il ricordo del dolore viene sbiadito 
dal tempo.
Le scelte politiche di quegli anni non furono 
certo risparmiate dalle polemiche, dalle criti-
che, dalla ferrea contrapposizione di chi le rite-
neva limitanti e condizionanti, anziché favore-
voli allo sviluppo del territorio trentino. Eppure, 
è anche grazie a loro se oggi il nostro marke-
ting può fregiarsi di slogan e immagini che si 
rifanno all’immagine di una provincia “green”, 
dove tanto gli abitanti quanto gli ospiti posso-
no trascorrere la loro quotidianità circondati da 
panorami mozzafiato, boschi ombrosi, acque 
limpide e aria pulita.
Oggi, a 40 anni di distanza da quel drammati-
co 19 luglio, rileviamo con preoccupazione una 
significativa inversione di tendenza rispetto a 
quel movimento culturale che credeva in una 
gestione territoriale fondata su un’etica del-
la responsabilità, della misura e del limite e al 

La piana di Stava dopo il disastro del 19 luglio 
1985 - foto Carlo Deflorian
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Rileggere oggi questo elenco
 suscita più di una riflessione, 

specialmente se si guarda 
a come negli ultimi anni 
il nostro rapporto con gli 

ambienti montani sia andato 
evolvendo e a come anche quel 
desiderio di tutela scatenato 
dalla tragedia di Stava si stia 
attenuando, man mano che 
anche il ricordo del dolore 
viene sbiadito dal tempo.

risvegliarsi di quelle logiche “estrattive” e di 
guadagno immediato, di cui le vicende di Stava 
sono un esempio lampante. Nuove attrazioni 
turistiche e infrastrutture, eventi in alta quota, 
bacini di innevamento, riperimetrazioni delle 
aree protette, cambi di coltura, speculazione 
edilizia…di fronte alle vicende che quotidia-
namente riguardano le nostre montagne, le 
posizioni a favore dell’ambiente vengono rapi-
damente etichettate come “ideologiche” o re-
legate al rango di “pregiudizi”, soccombendo al 

perenne ricatto dell’aumento (o mantenimen-
to) di posti di lavoro) … proprio come in pas-
sato era accaduto a Stava. Dall’altro lato, non 
è raro abbandonarsi allo sconforto o vivere il 
proprio amore per la natura come un motivo di 
vergogna piuttosto che di orgoglio.
E mentre in molte grandi città si lavora per 
migliorare la sostenibilità e vivibilità di un mo-
dello urbano che ormai ha mostrato tutti i suoi 
limiti, la montagna si scopre vulnerabile ad una 
nuova rincorsa a quelle risorse (naturali, ma 
anche climatiche, di spazio o di bellezza) che 
fino ad oggi sono state preservate. Forse non si 
tratta di grandi dighe o impianti estrattivi, ma di 
una miriade di piccole opere e progetti (bacini, 
nuovi tracciati, centri commerciali, parcheggi) 
impacchettate e confezionate destreggiando-
si tra compromessi e misure di compensazio-
ne, per rispondere ai requisiti di “necessità” e 
“sostenibilità”. E se singolarmente quasi ogni 
provvedimento può essere accettato, è la loro 
sommatoria che ne rivela la reale equazione: il 
crollo del sistema. Ed è qui che si inserisce la 
grande lezione che il dramma di Stava ci ha 
lasciato in eredità, perché il desiderio di riscat-
to, innescato da quel traumatico evento, ci ha 
aperto gli occhi rispetto il bisogno di guardare 
alla realtà con uno sguardo ampio, di riscoprirci 
comunità attive e partecipi, capaci di andare 
oltre l’interesse dei singoli per tutelare beni 
universali e irripetibili, così come di accettare 
che talvolta la tutela dell’ambiente ci richiama 
al “dovere dell’impopolarità”.

Sul sentiero storico-naturalistico Stava 1985 “La Montagna delle scoperte”
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Il cellulare prende…
di Marco Zadra, Presidente commissione sentieri SAT

Il cellulare prende. È ormai una frase ricor-
rente che si sente spesso anche in monta-
gna.

Chi va in montagna senza telefonino al giorno 
d’oggi? Nessuno, a meno che non lo si dimen-
tichi a casa o in auto….
Eppure i nostri padri e nonni e molti di noi 
sono sempre andati in montagna senza un 
apparecchio per la telefonia mobile, sempli-
cemente perché non esisteva!
I primi telefoni cellulari sono apparsi in mon-
tagna circa 25-30 anni fa, mentre gli smar-
tphone con il sistema touchscreen solo 15 
anni fa.
Con questi nuovi eccezionali strumenti elet-
tronici è stato possibile “smaterializzare” le 
vecchie cartine geografiche e inserirle all’in-
terno del proprio dispositivo per poter essere 
consultate durante i nostri viaggi.
Circa 10 anni fa sono apparse sul mercato di-
verse applicazioni per smartphone che per-
mettono di seguire un sentiero grazie alla 
tecnologia della geolocalizzazione satellitare. 
Questo grande balzo tecnologico sembrava la 
panacea per la sicurezza dell’escursionista e 
avrebbe dovuto scongiurare quasi del tutto la 
possibilità di perdersi durante un’escursione.
 Al contrario, le cose non stanno andando pro-
priamente nella direzione auspicata. I dati che 
fornisce il CNSAS (Corpo Nazionale Soccorso 
Alpino Speleologico) dicono che mediamente 
negli ultimi 10 anni gli interventi effettuati per 
la perdita di orientamento ammontano a circa 
il 7% del totale, più altri che, indirettamente, 
sono stati causati proprio da questo tipo di 
problema, per esempio tutti gli escursionisti 
che hanno seguito una traccia sbagliata e 

sono finiti per incappare in difficoltà superiori 
a quelle programmate con infortuni vari.
 L’elemento più incredibile è che il trend è in 
aumento, e questo nonostante l’avvento della 
tecnologia digitale degli smartphone, le app 
di navigazione e la geolocalizzazione satelli-
tare.

Come si può spiegare questo dato? Non è 
facile analizzare in poche righe un aspetto 
così articolato e importante che può portare 
a conseguenze drammatiche. Tuttavia credo 
che una grande causa sia la frenesia della no-
stra epoca.
Una volta, prima di partire per un’escursione 
ci si sedeva ad un tavolo con una guida o una 
cartina e si pianificava l’uscita, osservando 

Al contrario, le cose non
 stanno andando 

propriamente nella direzione 
auspicata. I dati che fornisce 
il CNSAS (Corpo Nazionale 

Soccorso Alpino Speleologico) 
dicono che mediamente negli 
ultimi 10 anni gli interventi 
effettuati per la perdita di 

orientamento ammontano a 
circa il 7% del totale
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la mappa, in qualche modo immaginando il 
percorso ed in questo modo si vedeva chiara-
mente dove passava il sentiero, si memoriz-
zavano i luoghi che si sarebbero attraversati, 
i loro nomi, si dava un controllo alle curve di 
livello, e così via.
In sostanza, si dedicava del tempo per pre-
parare un’escursione, aspetto che oggi tra-
scuriamo confidando nella tecnologia. Molti 
quindi partono di corsa affidandosi ad uno 
smartphone e a una qualche app che cono-
sciamo solo superficialmente e che ci dovreb-
be mettere al riparo da qualsiasi problema.
Nei nuovi scenari futuri saremo accompagna-
ti durante le nostre escursioni dalla I.A. (in-
telligenza artificiale). Stanno nascendo nuo-
ve app che, grazie all’intelligenza artificiale, 
sono in grado di individuare i percorsi che 
soddisfano ogni nostra esigenza: ad esempio, 
possiamo chiedere di trovare un itinerario di 
5 ore, con 600 metri di dislivello, altezza mas-
sima 2000 metri, percorribile con passeggino 
e mappa dei rifugi sul tracciato.
In sostanza possiamo partire la mattina, porre 
due domande al nostro smartphone e in due 
minuti sappiamo dove andare senza il rischio 

di perderci (in teoria). Forse non ci perderemo 
(speriamo!), ma non sappiamo dove siamo!
L’intelligenza artificiale può portarci grandi 
benefici, ma ci può anche togliere la libertà 
di scegliere. Siamo convinti di scegliere qual-
cosa, ma in realtà scegliamo qualcosa di già 
impostato e questo è terribile. Contempora-
neamente, conoscendo solo gli aspetti super-
ficiali di un’escursione, rischiamo di effettua-
re delle gite al di fuori delle nostre capacità 
proprio perché non conosciamo il territorio e 
tutti i rischi che esso può comportare. In so-
stanza, conosciamo le app ma non conoscia-
mo più l’ABC della montagna.
Vorrei spronare tutti gli escursionisti a con-
sultare una cartina geografica prima di par-
tire per un trekking e prendersi un momento 
di libertà e di tempo per pianificare una gita.
Lo studio di un percorso rappresenta una 
parte integrante e piacevole dell’escursione 
stessa, oltre a essere uno degli aspetti fon-
damentali legati alla sicurezza dell’andare in 
montagna e per scongiurare possibili infortu-
ni.
Possiamo anche utilizzare il computer, il PC e 
le varie app.,ma va fatto con un insegnamento 

In sostanza, si dedicava
 del tempo per preparare 

un’escursione, aspetto che 
oggi trascuriamo confidando 
nella tecnologia. Molti quindi 
partono di corsa affidandosi 
ad uno smartphone e a una 
qualche app che conosciamo 
solo superficialmente e che ci 
dovrebbe mettere al riparo da 

qualsiasi problema
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a monte, chiedendo a qualche esperto o gui-
da alpina/escursionistica, sezione SAT-CAI 
specialmente quando si è ancora inesperti.
Invece purtroppo spesso molti utilizzano solo 
il dato fi nale (cioè il puntino sullo schermo 
che si muove…) e dopo arrivano i problemi.
La montagna è aff ascinante, ma è più com-
plessa di una gita al mare e occorre avere una 
certa preparazione.
In questi ultimi anni stiamo assistendo ad un 
notevole aumento del fl usso di escursionisti 
sui vari itinerari, molti sono impreparati e 
spesso ignari dei pericoli, ma ciò non signifi -
ca che siano insensibili all’ambiente, solo che 
dedicano poco tempo alla preparazione della 
gita.
Al contrario, ultimamente incontro sui sentie-
ri persone sempre più educate e rispettose 
dell’ambiente in cui si trovano e anche di chi 
ci lavora. 
Se poi ogni tanto li vediamo con la felpa, i je-
ans e le sneakers non lo fanno apposta, ma 
semplicemente non hanno una preparazione 
adeguata perché nessuno ha insegnato loro 
come ci si approccia in modo corretto quando 

si va per sentieri in montagna.
In Trentino, ma anche in altre regioni, abbia-
mo fatto tantissimo per off rire il nostro patri-
monio montano, curandolo, pubblicizzandolo 
e manifestandolo in tutti i modi possibili, ma 
abbiamo fatto pochissimo per insegnare ad 
usarlo correttamente.
Dimenticavo.
I segnavia e le tabelle sono dei simboli impor-
tantissimi che servono proprio per indicare la 
direzione all’escursionista nel miglior modo 
possibile per non perdersi.
Le caratteristiche di tali simboli sono state 
accordate con il CAI già 30 anni fa e sono po-
sizionate da personale esperto, preparato e 
autorizzato!
Non si possono inventare e realizzare segni 
a caso, imbrattare con il pennarello, spostare 
segnaletiche ecc.!
Se troviamo qualche imprecisione nella se-
gnaletica o qualche tabella rotta e/o mancan-
te è vostro dovere segnalarlo alla sezione SAT 
o CAI in modo che l’informazione arrivi alle 
persone addette al controllo e manutenzione 
della segnaletica che provvederanno nel mi-
nor tempo possibile a ripristinarle. 
Se tutti collaboriamo la sicurezza aumenta, 
ma soprattutto aumenta l’amicizia tra di noi.
Tutto questo le app. non lo insegnano…..

Contemporaneamente,
 conoscendo solo gli aspetti 

superfi ciali di un’escursione, 
rischiamo di effettuare delle 
gite al di fuori delle nostre 

capacità proprio perché non 
conosciamo il territorio e 
tutti i rischi che esso può 
comportare. In sostanza, 

conosciamo le app ma non 
conosciamo più l’ABC della 

montagna

In Trentino, ma anche in 
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tantissimo per offrire il 
nostro patrimonio montano, 

curandolo, pubblicizzandolo e 
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possibili, ma abbiamo fatto 
pochissimo per insegnare ad 

usarlo correttamente
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* Per maggiori informazioni visita

COSTRUIAMO 
UN FUTURO 
MIGLIORE 
PER TUTTI

ENERGIA 100% 
RINNOVABILE CERTIFICATA 
CON GARANZIE D’ORIGINE*

GAS NATURALE CON 
COMPENSAZIONE 
DELLE EMISSIONI DI CO2*

EFFICIENZA ENERGETICA 
PER CONIUGARE RISPARMIO 
E SOSTENIBILITÀ

INSIEME LIBERIAMO 
IL POTERE
DELLA SOSTENIBILITÀ
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121 stagioni  
per il rifugio alpino 
Monzoni “Torquato 
Taramelli” 
Durante l’estate una mostra fotografica è stata allestita nella 
stube originale in legno di cirmolo del 1908 dalla SUSAT per 
celebrare questo traguardo

di Paolo Pezzedi e Gian Marco Richiardone - Sezione Universitaria della SAT (SUSAT)

Il rifugio ai Monzoni “Torquato Taramelli” ha 
superato il secolo di vita, esattamente 121 
anni. Per un rifugio di montagna questo è un 

traguardo di particolare importanza. Il Tara-
melli, come viene affettuosamente chiamato 
da tutti, è una delle due strutture alpinistiche 
di proprietà della SAT che hanno mantenuto 
quasi completamente inalterata la caratteri-
stica forma “a cubo”, ideata dall’Ing. Annibale 
Apollonio, per i rifugi realizzati da SAT all’inizio 

del secolo scorso.
Festeggiare il centenario nel 2004 e raggiun-
gere il traguardo dei 121 anni quest’anno, vuol 
dire aver visto non solo due diversi secoli ma 
anche due diversi millenni. Sono elementi di 
poco significato pratico, ma carichi di nume-
rosi significati filosofici, soprattutto pensando 
che il rifugio ha ospitato migliaia di giovani, e 
non solo, provenienti da tutta Europa e con-
fluiti qui prima per motivi di studio (geologia 
e ambiente), poi per le ben più tristi vicende 
della guerra (Prima Guerra Mondiale), quin-
di nuovamente per studio e ai tempi odierni 
per esperienze di vita gestionale del rifugio, 
ma soprattutto per condividere esperienze 
e modi di vita, legati all’affascinante mondo 
della montagna, in cui ognuno per un mo-
mento si mette alle spalle la vita quotidiana 
con tutte le implicazioni che comporta.
Se il rifugio per l’escursionista, l’alpinista o il 
turista rappresenta un punto d’appoggio per 
ripararsi dalle intemperie, trascorrere la not-
te o per gustarsi un buon piatto, per chi ge-
stisce la struttura è a tutti gli effetti “la casa 

Al centro Torquato Taramelli  il  giorno dell’inau-
gurazione del rifugio - foto Archivio SAT
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Se il rifugio per l’escursionista,
 l’alpinista o il turista 
rappresenta un punto 

d’appoggio per ripararsi dalle 
intemperie, trascorrere la 

notte o per gustarsi un buon 
piatto, per chi gestisce la 

struttura è a tutti gli effetti “la 
casa alta” in cui trascorrere 

parte della propria esistenza, 
una scelta di vita

alta” in cui trascorrere parte della propria 
esistenza, una scelta di vita. In quest’epoca 
in cui si persegue il culto della macchina, del 
progresso, della velocità, dell’azione, del tutto 
subito, ecc., la vita in montagna diventa sem-
pre più difficile, e ne è testimone il graduale 
abbandono delle attività silvo-pastorali e di 
tutto un universo fatto di tradizioni e fatica. 
La globalizzazione ha colpito anche la mon-
tagna e quindi riuscire a mantenere inaltera-
ti certi stili di vita e lavoro rappresenterà un 
contributo di particolare valenza per le gene-
razioni future.
Il rifugio Taramelli ha una fisionomia mol-
to particolare, soprattutto dal punto di vista 
alpinistico. Non è la tradizionale struttura 
nata solo per creare un punto d’appoggio per 
alpinisti ed escursionisti, ma va visto princi-
palmente come parte di un’aula scolastica in 
quota, per lo studio dell’ambiente, della geo-
logia ma soprattutto per favorire il contatto, 
la conoscenza tra le persone. Ecco perché la 
SUSAT da più di 50 anni organizza esperienze 
gestionali di volontari SUSAT/SAT/CAI. 
Per tutto questo la SUSAT ha proposto 

all’interno del rifugio nel corso dell’estate 
la mostra fotografica “Taramelli ieri e oggi. 
121 anni di storia”, per condividere con tut-
ti la storia del rifugio, dalla sua inaugura-
zione nel lontano 1904 fino ai giorni nostri, 
scrigno di esperienze di vita che per tanti 
soci rimangono indimenticabili.
Le foto esposte provengono dall’Archivio del-
la Biblioteca della Montagna e dall’Ufficio tec-
nico SAT e dagli archivi di alcuni soci SUSAT.

Rifugio Torquato Taramelli
La storia 

L’inaugurazione del primo rifugio SAT risale 
al 1874: si trattava del rifugio Bedole in Val di 
Genova. Negli anni successivi l’attività edili-
zia della SAT appare quasi frenetica, infatti in 
solo 34 anni (sino al 1908) vengono costruiti 
ben 22 rifugi, distribuiti strategicamente su 
tutto il territorio trentino.
Nei primi decenni di attività però la SAT tra-

scurò il gruppo dei Monzoni, perché queste 
montagne non possedevano attrattive alpi-
nistiche. Ma non passò molto tempo che nu-
merosi alpinisti, in particolare frequentatori 
delle Dolomiti di Fassa e della Marmolada, 
s’accorsero che i monti situati tra Predazzo e 
la Val San Nicolò avevano assunto un parti-
colare interesse da parte di studiosi di tutta 
Europa. L’idea di costruire un rifugio nel cuore 

Inaugurazione  Rifugio T . Taramelli in val Monzoni
foto Archivio SAT
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di quella zona di rilevantissimo interesse ge-
ologico e mineralogico quale era e rimane il 
Gruppo Monzoni, maturò nel 1903. A lanciarla 
fu l’allora presidente della SAT Guido Larcher 
che ne propose la costruzione per ospitare la 
visita degli illustri studiosi del Congresso Ge-
ologico Internazionale che si tenne a Vienna 
l’anno seguente. Il socio Garbari offrì 2000 

corone e il terreno fu acquistato per 915 dal 
comune di Pozza di Fassa. Normalmente il 
terreno per la costruzione dei rifugi veniva re-
galato; in questo caso fu pagato a caro prezzo 
a causa dell’intervento di tale Dantone, fun-
zionario notoriamente filo austriaco del Co-
mune di Pozza. La SAT, infatti, in quegli anni in 
cui il Trentino faceva ancora parte dell’Impero 
Austro-ungarico, si caratterizzava anche per 
le sue spiccate simpatie filo-italiane.
Il rifugio era il classico “cubo” come gli altri 
otto sorti in quegli anni; fu aperto nel settem-
bre del 1903 ma rimaneva un problema da 
risolvere: a chi doveva essere intitolato? Evi-
dentemente a un geologo italiano. In quegli 

anni l’uomo più indicato era Antonio Stoppa-
ni, il geologo che aveva scritto pagine mera-
vigliose sulle bellezze naturalistiche del Tren-
tino; ma a lui era già stato intitolato il rifugio 
al Passo Grostè, iniziato proprio l’anno della 
sua morte e inaugurato il 14 agosto 1893. La 
scelta cadde così sul suo allievo il geologo 
Torquato Taramelli, che gli era succeduto alla 
cattedra di Pavia, volontario garibaldino nella 
terza guerra di indipendenza sul fronte delle 
Giudicarie e socio onorario della SAT.
Fu inaugurato ufficialmente il 9 agosto del 
1904, alla presenza di Torquato Taramelli in 
persona (forse unico caso nella storia dei ri-
fugi SAT, la persona a cui veniva intitolato il 
rifugio era vivente e anche presente all’inau-
gurazione).
Da subito il Rifugio Taramelli fu un rifugio 
“speciale”. Non serviva infatti agli alpinisti, 
perché le cime attorno non erano attrattive 
da questo punto di vista. Innalzato su uno 
sperone roccioso nell’alta valle, doveva ospi-
tare i geologici che da tutta Europa venivano 
a studiare la zona dei Monzoni “sede dei feno-
meni più svariati e meravigliosi”, come ebbe a 
scrivere il geologo tedesco von Buch. 
Durante la Prima guerra mondiale (1915-1918) 
trovandosi a ridosso della linea del fronte, fu 
utilizzato come acquartieramento delle trup-

Anno di svolta nella storia
 del Taramelli è l’estate del 

1961. In quell’anno, infatti, la 
gestione del rifugio fu assunta 

dalla SUSAT, la Sezione 
Universitaria della SAT che già 
gestiva la Scuola di alpinismo 
“Giorgio Graffer”. La SUSAT 
vi organizzò per tre anni dei 

corsi di divulgazione geologica 
sotto la direzione del prof. 

Piero Leonardi

Anno 1952
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pe e ospedale da campo. Fu anche teatro di 
uno scontro a fuoco tra italiani ed austriaci nei 
pressi del laghetto soprastante. Era servito 
da una teleferica che partiva un po’ sopra l’o-
dierna malga Monzoni. La composizione delle 
truppe austro-ungariche/tedesche in zona 
era la seguente: le valli di San Pellegrino, dei 
Monzoni, di San Nicolò, di Contrin e dell’Avisio 
erano presidiate principalmente da battaglio-
ni Standschützen e Landsturm, già presenti 
nella zona e formati da paesani reclutati local-
mente. 
A supporto delle truppe austriache, in quanto 
non ben equipaggiate ed addestrate, si affian-
carono truppe tedesche dell’Alpenkorps. Un 
plotone, al comando del Ten. Denzel, della 1ª 
Compagnia Jäger del 1° Schneeschuhbatail-
lon bavarese (Btg. Sciatori), rinforzato con 
un plotone mitragliatrici, prese in consegna 
la zona dal Passo delle Selle fino a Cima di 
Costabella. Al rifugio Taramelli era acquartie-
rato il plotone di riserva della 1ª Compagnia 
Jäger al comando del STen. Wölfel. A seguito 
dell’attacco italiano, vennero dislocati al ri-
fugio Taramelli anche due plotoni (di cui uno 
di mitragliatrici) della 3ª Cp. del 3° Schnee-
schuhbataillon prussiano e anche un gruppo 
(circa un sedicesimo della compagnia origi-
nale) della 201ª Sanitätkompanie (compagnia 
sanitaria) Granducato d’Assia. 
Dopo la Seconda guerra mondiale, fu gestito 

per alcuni anni dal Museo Tridentino di Scien-
ze Naturali. proprio per la sua valenza scien-
tifica. 
Anno di svolta nella storia del Taramelli è l’e-
state del 1961. In quell’anno, infatti, la gestione 
del rifugio fu assunta dalla SUSAT, la Sezio-
ne Universitaria della SAT che già gestiva la 
Scuola di alpinismo “Giorgio Graffer”. La SU-
SAT vi organizzò per tre anni dei corsi di divul-
gazione geologica sotto la direzione del prof. 
Piero Leonardi. Dato il successo come luogo di 
incontro tra geologi e studenti alpinisti il rifu-
gio divenne la casa in montagna della SUSAT. 
Fu allora che al Taramelli venne inaugurata 
la tradizione delle gestioni da parte dei soci 
della SUSAT: strutturata a turni settimanali in 
gruppi di 6-8 persone si alternavano alla con-
duzione del rifugio sotto il coordinamento di 
un capo turno, dividendosi tutte le mansioni 
legate alla gestione ordinaria di un rifugio al-
pino, dai trasporti delle vettovaglie alla pre-
parazione dei piatti, alla gestione delle came-
re. Un‘esperienza singolare e unica di vita in 
montagna attraverso la quale sono passate 
centinaia di ragazzi e ragazze trentini e non 
(per questo la SUSAT ancor oggi annovera 
molti soci residenti fuori provincia), segnata 
da immancabili momenti di allegra goliardia.
Una terza data importante per il rifugio è il 
14 luglio 1996, data della riapertura dopo due 
anni di chiusura dovuti a lavori di ristruttura-
zione.
Al Rifugio Taramelli, ultimo rifugio a cubo del-
la SAT ancora destinato a questo scopo prin-
cipale, la SUSAT propone ogni anno incontri 
socio-culturali su diversi temi per mantenere 
sempre vive le buone tradizioni del rifugio. La 
tradizione sopravvive ai giorni nostri, anche 
per quanto riguarda la gestione del rifugio 
che successivamente, per motivi fiscali, legali, 
amministrativi, si è trasformata in una espe-
rienza di partecipazione con il gestore nel 
condividere alcune delle attività di gestione 
del rifugio. Questa possibilità è aperta a tut-
ti i soci SUSAT/SAT/CAI nei mesi da giugno a 
settembre.

Il rifugio Taramelli negli anni 60
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Una spedizione 
medico scientifica  
al Kedar Dome, 
Gharwal indiano
Promossa dal Dr. Giorgio Martini, socio della Sezione SAT di 
Cembra, per studiare i comportamenti dell’organismo umano 
alle alte quote

Lo scorso autunno una spedizione me-
dico scientifica italiana ha operato nel 
Gharwal indiano. A promuoverla e orga-

nizzarla il dott. Giorgio Martini, farmacista a 
Cembra, socio della locale Sezione SAT, docen-
te presso il Corso di Perfezionamento in Me-
dicina di Montagna dell’Università di Padova, 

insieme e tre ex frequentatori del corso stesso, 
la dott.ssa Maria Grandesso anestesista pres-
so l’Ospedale di Udine, il dott. Alessandro Lena 
medico di Medicina Generale a Conegliano e il 
dott. Romeo Uries impiegato presso il Pronto 
Soccorso di Cuneo. Una spedizione finalizzata 
allo studio del comportamento dell’organismo 

La spedizione a quota 6600 m
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umano alle alte quote e più in particolare allo 
studio delle modificazioni nei tessuti muscola-
ri e della prevenzione dell’edema polmonare.
L’obiettivo del team era duplice, alpinisti-
co e scientifico al tempo stesso. Nel mentre 
che l’intero gruppo è riuscito a toccare quota 
6600 m sulla cima del Kedar Dome (6831 m) 
sull’altro fronte i componenti hanno svolto in 
modo esaustivo tutte le misurazioni di una 
serie di importanti parametri fisiologici e di 
salute, alcuni dei quali mai monitorati prima 
a quote così elevate.
Durante la permanenza al Campo Base, il 
team team italiano ha familiarizzato con un 
team svizzero guidato dal famoso alpinista 
professionista Stephan Siegrist, impegnato 
in una ascensione alla vetta dello Shivling 
(6543 m). Si è instaurato un ottimo rapporto 
di amicizia tra il team e il forte alpinista sviz-
zero. In particolare il dott. Martini ha fornito 
tutta una serie di informazioni utili sulla me-
dicina di montagna all’arrampicatore elvetico.

È così nata l’idea di mantenere un contatto 
per le questioni legate alla salute in monta-
gna tra il team italiano e quello svizzero, se-
condo la logica che la montagna lega spesso 
coloro che la frequentano oltre a creare delle 
solide amicizie.
Rientrata a New Delhy il 10 ottobre la spedi-
zione ha tenuto una conferenza stampa pres-
so la Indian Mountaineering Foundation nel 
corso della quale sono stati esposti i primi dati 
raccolti insieme ad un resoconto dettagliato 
della spedizione. Nell’incontro con gli alpinisti 
italiani il dirigente dell’IMF Satyen Sarma, ha 
chiesto di poter analizzare i risultati una volta 
elaborati dall’Università di Padova e di Chieti 
e di poter offrire un contributo di best practi-
ce finalizzate alla prevenzione di alcune pato-
logie che si possono verificare alle alte quote.
Qualche giorno dopo il rientro in Italia, presso 
l’Ospedale di Padova reparto chirurgia, i quat-
tro alpinisti si sono sottoposti nuovamente a 
delle biopsie muscolari, facendosi prelevare 
delle piccole porzioni di muscolo con l’obiet-
tivo di analizzarle per studiare le variazioni 
sulle fibre muscolari dopo una spedizione in 
alta quota. L’elaborazione e lo studio di questi 
dati è ancora in corso.

L’incontro nella sede dell’Indian Mountaineering 
Foundation a New Delhy

Giorgio Martini con Stephan Siegriest
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Il labirinto di roccia
di Nicolò Dalsass

Giacca e pantaloni cerati, stivali, rivoli 
d’acqua sotterranea, impazienza ed 
una grotta. Tutto era pronto per entrare 

in quell’antro che non sembrava avere prose-
guimento.
Gennaio, eravamo appena arrivati al Buso 
della Rana in Veneto; prima di vestirsi e di en-
trare abbiamo fatto una veloce merenda per 
non essere affamati dentro quelle stanze di 
roccia.
Abbiamo mangiato una fetta di panettone e 
abbiamo bevuto un po’ di tè caldo. Finito di 
rifocillarsi, ci siamo preparati indossando gli 
impermeabili. Intorno a me c’erano alberi, 
roccia ed acqua; l’aria era pungente e frizzan-
te, era tutto stupendo. Misi lo zaino in spalla,
mi feci coraggio e mi avviai assieme al resto 
del gruppo. Entrati nella stanza principale, 
gli speleologi ci spiegarono l’origine di tutte 
quelle stalattiti che pendevano dal tetto.
Ci avviammo all’interno di quel tunnel senza 
luce, ma per fortuna avevamo i frontalini!
Comunque, torniamo alla nostra storia, dove 
eravamo rimasti? Ah sì, dove con i miei com-
pagni stavo entrando in quel tunnel buio! Era 

un po’ inquietante e sinistro; ad un certo pun-
to gli esperti ci fecero mettere in fila indiana 
perché dovevamo fare un passaggio un po’ 
complicato e tecnico, che consisteva nello 
strisciare tra due rocce in uno spazio alto po-
chi centimetri. Dopo questa prova di abilità, 
camminammo per una mezz’oretta, finché 
arrivammo ad una ferrata, proprio una vera 
via ferrata e per di più in una grotta!
Questa era per me la prima ferrata. Il mio cuo-
re stava battendo più veloce di un rullante in 
un concerto rock; cominciai a saltellare per 
l’emozione, volevo svenire .
Attaccai i due moschettoni del kit da ferrata 
e, con cautela, molta cautela, sono salito sui 
gradini di metallo impiantati nella roccia. Ero 
agitato e allo stesso tempo impaurito con il 
terrore di scivolare e cadere giù. Finita que-
sta piccola avventura, ci incamminammo 
per arrivare al punto deciso dove fermarsi a 
pranzare. Avevamo camminato per un’oretta 
quando arrivammo in una stanza ancora più 
grande di quella d’entrata. Gli speleologi ci-

Questa era per me la prima
 ferrata. Il mio cuore stava 
battendo più veloce di un 

rullante in un concerto rock; 
cominciai a saltellare per 
l’emozione, volevo svenire

Inizia l’avventura al Buso della Rana - foto 
Archivio Sezione SAT di Trento - AG
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fecero andare nella parte più alta di questo 
globo durissimo di roccia ed eccoci arrivati! 
Ci sedemmo sulla fredda roccia e aprimmo gli 
zaini con dentro il pranzo e l’acqua, che pia-
cere! Io avevo canederli con speck e formag-
gio e me li sono goduti boccone per boccone. 
Che delizia, peccato che dopo un po’ siamo 
dovuti ripartire e non li ho finiti tutti. Poco pri-
ma di uscire, ci siamo divisi in due gruppi: uno 
sarebbe rimasto dentro ad esplorare e uno 
sarebbe uscito. Io scelsi di unirmi al gruppo 
che rimaneva dentro e così c’incamminammo 
in un cunicolo laterale. Quest’ultimo aveva il 
primo tratto d’entrata in semi verticale, con 
parecchi spuntoni di roccia ed era stretto; in 
quel momento, caro lettore, il mio cuore pre-
se a battere ancora più forte di prima e dei 
pensieri giravano nella mia testa: non sapevo 
se avevo fatto la scelta giusta o quella sba-
gliata. Ci stavamo inoltrando nel profondo 
vicolo buio, ma che dico, buio pesto! Più buio 
di una notte senza stelle e senza luna. Stava-
mo ammirando la bellezza di alcune piccole 
cascate d’acqua, che non si fermava mai e ad 
un certo punto ho chiesto ad un accompa-
gnatore quando saremmo usciti. Lui sbiancò 
e disse che non sapeva la strada del ritorno. 
A quella risposta le mie solide gambe che mi 
avevano portato ovunque, si fecero di giunco 
e mi sentii gelare il sangue. Ci eravamo persi. 
Persi in una grotta. Cosa ne sarebbe stato di 
noi? Saremmo morti di fame e di sete; è pos-
sibile che queste cose debbano sempre ca-
pitare proprio a me? Incomincia ad agitarmi, 

cercammo una via d’uscita ma entrammo in 
un’altra camera. All’improvviso guardai il tet-
to e notai che c’era un pipistrello che dormiva 
appeso; poverino, forse anche lui non trova-
va la via d’uscita da questo labirinto roccio-
so e quindi, ho immaginato, si era rintanato 
qua dentro. Dopo un paio di minuti arrivò un 
esperto che ci tirò fuori da questo guaio. Sta-
vamo per uscire, ma i colpi di scena non erano 
ancora finiti! Infatti, ero di nuovo sulla ferrata, 
ma mentre stavo staccando e riattaccando 
un moschettone, mi cadde un guanto in ac-
qua. Per fortuna uno speleologo si è tuffato 
e ha nuotato per riprenderlo. Mi dispiace, per 
una mia distrazione si è totalmente bagnato 
fino al midollo. Lo ringraziai cordialmente ed 
uscimmo dall’oscura grotta. Eravamo liberi ed 
ero al settimo cielo. Che sollievo, finalmente 
vedevo la luce del sole; sembrava di essere in 
paradiso, perché i miei occhi non erano più 
abituati a quella luce. Ci cambiammo e ripar-
timmo verso casa.
Ogni volta che ripenso a quella giornata, mi 
risale un po’ di malinconia, perché, nonostan-
te ci fossimo persi in quei neri e tenebrosi cu-
nicoli e mi spaventai moltissimo, l’emozione 
e il divertimento provati sono stati immensi 
e indimenticabili. Quindi, avverto tutti coloro 
che vogliono provare un’esperienza simile, 
di munirsi di una guida esperta, di prendere 
molto coraggio e di dotarsi di senso di avven-
tura.

A quella risposta le mie solide
 gambe che mi avevano 

portato ovunque, si fecero 
di giunco e mi sentii gelare 
il sangue. Ci eravamo persi. 
Persi in una grotta. Cosa ne 

sarebbe stato di noi?

Foto di  gruppo dopo l’esplorazione della Grotta 
Buso della Rana - foto Archivio SAT di Trento - AG
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Prodigio Hike GTX: l’hiking incontra la velocità.
Massimo controllo e agilità per tenere un ritmo sostenuto anche sui terreni 
più accidentati, dove sporco e detriti non sono un problema grazie al 
collarino in tessuto. Performance da mountain running, protezione da hiking: 
è solo questione di punti di vista.
Scopri Prodigio Hike GTX su lasportiva.com
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CIMA GUERET 100
VIA ARPA D’OR

Gruppo della, Presanella, Val 
Nambrone, Crozzi dell’Om, 
terza guglia in direzione est 
scendendo al passo dell’Om 
per l’omonimo costone. 

Per la cima, fi nora innomi-
nata, proponiamo il nome di 
Cima Gueret 100, per onora-
re il centesimo anniversario 
della nascita del grande alpi-
nista Clemente Maff ei, detto 
Gueret.
Motivo del nome della via 
(dal coro “Va pensiero” del 
Nabucco di Giuseppe Verdi): 
riconoscente meraviglia per 
l’ultimo quarto di secolo del-
la mia vita privata e per i miei 
maestri muti, i miei monti.

Aperta da Gilberto Bestetti, 
Alessandro Beltrami e Paolo 
Viviani il 7.09.2024
Dislivello 110m, sviluppo 
120m, diffi  coltà fi no al V+. 
Abbiamo attrezzato le soste, 
che servono anche per le ca-
late in corda doppia, con due 
spit collegati da cordone e 
maglia rapida; lasciati sulla 
via un chiodo e cinque cor-
doni in clessidra. L’itinerario 
è da integrare con protezioni 
veloci.

Per raggiungere la via, salire 
la strada della Val Nambrone 
fi no al Rif. Cornisello. Da lì 
proseguire lungo la strada per 
il lago Nero. All’ultimo tornan-
te prima del sentiero scende-
re in direzione sud nella prima 
conca con i massi spittati, 
proseguire verso la parete 

scendendo fi no in fondo alla 
successiva conca per risalire 
sul lato opposto, rimanendo 
sulla sinistra del ghiaione che 
scende sotto la cima. Rag-
giunta la base della parete 
alzarsi leggermente a destra 
negli arbusti lungo il canale 
fi no all’attacco della via; cor-
done con clessidra.

Tempo di avvicinamento: 1h.

Tempo di ascensione: 2,5h.

Rientro: calate lungo la via, 
lunghezza massima 30m, at-
trezzate a spit e maglia rapi-
da.

Materiale: normale dotazio-
ne alpinistica, dadi, una serie 
friends fi no al 2 camalot, fet-
tucce, corda 60m.

Descrizione dei singoli tiri:
L1:  dal cordone in clessidra 

salire a sinistra, poi dritti 
fi no alla sosta, erba 30m, 
II. 

L2: salire all’evidente diedro 
sovrastante; il passaggio 
diffi  cile in uscita va su-
perato centralmente, tre 
clessidre 30m, V+.

L3: diritti sopra la sosta (chio-
do), poi leggermente a si-
nistra (dado incastrato), 
poi seguire la bellissima 
lama fi no al suo termine 
e rimontare alla sosta, 
30m, V.

L4: salire il diedro fessurato 
sulla destra dello spigolo 
(clessidra), fi no alla cima, 
libro di vetta sotto l’omet-
to, 30m, IV+. 
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L’Alpinismo Giovanile della 
SAT di Trento sperimenta il 
nuovo percorso di canyoning 
in Valsorda

Il 2 luglio il gruppo di Alpini-
smo Giovanile della Sezione 
SAT di Trento ha avuto l’onore 
di inaugurare il nuovo itinera-
rio di canyoning in Valsorda. 
Un’esperienza entusiasman-
te, con partenza dall’omoni-
mo paesino, alla scoperta del 
torrente Valsorda - affluente 
di sinistra dell’Adige - che 
scorre lungo una valle sugge-
stiva fino a raggiungere l’abi-
tato di Mattarello. 
Il torrente si snoda attraver-

so un ambiente ancora in-
contaminato, ricco di pozze 
naturali, briglie e piccoli salti 
d’acqua, incorniciato da bo-
schi cedui e antichi muri a 
secco. La lunghezza percorsa 
nel canyon è di circa 1,5 km. È 
raggiungibile a nord di Matta-
rello (locanda del Bel Sorriso 
sulla strada delle Novaline) 
oppure dalla SS349 (della 
Fricca), scendendo attraverso 
le stradine rurali dopo l’abi-
tato di Valsorda. Il percorso è 
stato attrezzato con compe-
tenza e grande rispetto per 
l’ambiente dalle guide alpine 
Massimo Faletti e Cristoforo 
Groaz che hanno reso possi-
bile vivere la bellezza naturale 
del torrente in totale sicurez-

za, minimizzando l’impatto 
sul territorio. Per la prima 
volta, i ragazzi dell’Alpinismo 
Giovanile si sono messi alla 
prova con entusiasmo, esplo-
rando le meraviglie nasco-
ste di questa valletta a pochi 
passi dalla città. Finalmente 
anche la città di Trento può 
vantare ora un’esperienza di 
canyoning: un percorso breve 
ma avvincente, della lunghez-
za di 1.500 metri circa con un 
dislivello complessivo di 200 
metri.

 	 Località: Valsorda
 	 Durata: circa 2 ore
	 Dislivello: 200 m
	 Adatto a tutte le età

Nel Canyon Valsorda - foto Archivio SAT Trento
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BIBLIOTECA DELLA MONTAGNA-SAT

Montagna: istruzioni per 
l’uso
Giulia Negri
Laterza (Bari-Roma), 2025
Pagine 156
Euro 16

L’autrice è giornalista e divulgatri-
ce scientifica, collabora con diver-
se testate nazionali. 
Appassionata di montagna, dal 
2018 si è trasferita sulle Alpi dove 
svolge anche la professione di 
maestra di sci. In questo libro si 
rivolge agli appassionati di mon-
tagna che, pur non essendo veri 
e propri montanari, desiderano 
conoscere meglio questo straor-
dinario territorio in alta quota e 
goderne appieno la bellezza con-
sapevolmente e quindi pianifican-
do bene le uscite senza tralasciare 
i principali pericoli.

rd

Malghe e bivacchi del 
Trentino orientale: 
escursioni, alpinismo, 
ferrate, passeggiate: 
volume 2
Luciano Navarini
Curcu Genovese, 2025
Pagine 480
Euro 28

L’autore ha una grande esperien-
za di montagna, queste sue ultime 
fatiche editoriali sono rappresen-
tate dai due volumi di “Malghe e 
bivacchi del Trentino occidentale”, 
pubblicati tra 2020 e 2021 e dai 
due volumi dedicati al Trentino 
orientale, di cui il presente libro 
rappresenta il secondo e ultimo 
tomo. 
Un’opera che oltre ad essere una 
dettagliata guida escursionistica, 
rappresenta anche una sorta di 
enciclopedia delle strutture tren-
tine in quota. Il sigillo di garanzia 
lo fornisce la SAT, che ha dato il 
patrocinio all’opera.

rd

I cento anni del CAI a 
Brunico: storia di uomini, 
montagne e rifugi
Vittorio De Zordo
Sezione CAI di Brunico, 2024
Pagine 179

Nel 1923 nasceva a Brunico la 68a 
Sezione del Club Alpino Italiano. 
Il tenente del 4° Alpini Giovanni 
Battista Calegari, socio del CAI di 
Milano, fu incaricato di tenere a 
battesimo la neonata Sezione. In 
quegli anni l’ufficiale era impe-
gnato per il CAI anche nel delicato 
compito del censimento dei rifugi 
delle nuove provincie: Trentino, 
Alto Adige, Ampezzano e Venezia 
Giulia. Giambattista Trapmann 
venne eletto presidente, il suo 
vice fu il sindaco di Brunico, Hi-
bler. 
La Sezione ereditò tre rifugi e tro-
vò sede provvisoria presso il Mu-
nicipio del capoluogo pusterese. 
Tutto questo e molto altro si tro-
va in questo volume voluto per il 
Centenario, corredato da molte 
immagini e interessanti testi.

rd
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CONTATTI D’UFFICIO

PRESIDENZA	 presidenza@sat.tn.it

DIREZIONE	 direzione@sat.tn.it

SEGRETERIA	 sat@sat.tn.it

TESSERAMENTO SOCI	 soci@sat.tn.it

AMMINISTRAZIONE	 amministrazione@sat.tn.it

BIBLIOTECA	 biblioteca@sat.tn.it

UFFICIO STAMPA	 ufficiostampa@sat.tn.it

CONTATTI COMMISSIONI

ALPINISMO GIOVANILE	 alpinismogiovanile@sat.tn.it
ANNUARIO SAT	 annuario@sat.tn.it
COMUNICAZIONE E SVILUPPO	 comunicazione@sat.tn.it
CULTURA E BIBLIOTECA	 biblioteca@sat.tn.it
ESCURSIONISMO	 escursionismo@sat.tn.it
ELETTORALE	 sat@sat.tn.it
GLACIOLOGICA	 glaciologico@sat.tn.it
MONTAGNA PER TUTTI	 sat@sat.tn.it
MEDICA	 c.medica@sat.tn.it
RIFUGI	 rifugi@sat.tn.it
SENTIERI	 sentieri@sat.tn.it
SPELEOLOGIA	 speleo@sat.tn.it
SCUOLE DI ALPINISMO	 scuolealpinismo@sat.tn.it
SCUOLE E FORMAZIONE	 formazione@sat.tn.it
TUTELA AMBIENTE MONTANO	 tam@sat.tn.it

La sede SAT è a Trento in via Manci, 57 - 38122 
Orario apertura sede:
- da lunedì a giovedì 9-13 | 14.30-18
- venerdì 9-13
Tel. 0461 981871 - Fax 0461 986462 - E-mail: sat@sat.tn.it
www.sat.tn.it

Contatti e direttivo

CONSIGLIO DIRETTIVO SAT 
TRIENNIO 2024 - 2027

Presidente
Cristian Ferrari

Vicepresidenti
Cinzia Fedrizzi, Riccardo 
Giacomelli

Segretario
Carlo Ancona

Direttore
Claudio Ambrosi

Consiglieri
Massimiliano Corradini, 
Licia Favè, Giovanni Galatà, 
Alessandro De Guelmi, 
Lorenzo Kessler, Iole Manica, 
Mauro Mazzola, Matteo Motter, 
Bruna Penasa, Roberta Rosi, 
Alessandro Rossi, Domenico 
Sighel, Franco Tessadri, Mauro 
Viesi, Johnny Zagonel

Organo di Controllo
Stefano Curzio, Luciano Dossi 
Paolo Scoz 

Supplenti
Stefano Giovannini, Nicola 
Francesco Lenoci

Revisore Legale
Aida Ruffini

Probiviri
Edda Agostini, Roberto Caliari, 
Ettore Luraschi

Supplenti 
Marco Matteotti, Paolo  
Mondini

Consigliere centrale CAI
Massimiliano Corradini
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